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QUARTA DOMENICA PER ANNUM A 2005

L’anno liturgico in corso è dominato dal Vangelo di Matteo, tranne la Quaresima e il Tempo Pasquale.

In questa Domenica ci è proposta la pagina celeberrima delle Beatitudini, che fa da introduzione al famoso Discorso della montagna.

La pagina delle Beatitudini è una pagina rivoluzionaria; Gesù chiama beati coloro che il mondo chiama sfortunati.

Gesù chiama beati i poveri, gli afflitti, i miti, gli affamati e assetati di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, perfino i perseguitati per causa della giustizia.

Nessuno mai prima di Gesù aveva fatto questi discorsi, e nessuno li fece dopo di lui, tranne i veri suoi discepoli, cioè i santi.

La prima beatitudine è quella della povertà: <Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli>.

Il tema della povertà e dei poveri è un tema ricorrente nella Bibbia.

Ci viene detto che Dio ama tutti gli uomini, proprio tutti, senza distinzione di razza, di sesso, di colore, di condizione sociale, ecc.

Dio però ha una particolare predilezione per i poveri.

Chi sono i poveri? 

Il concetto di povero è relativo al luogo e al tempo in cui gli uomini si trovano a vivere; un tempo chi aveva la bicicletta era considerato un benestante; oggi non è ritenuto benestante nemmeno chi ha la macchina.

Chi sono i poveri che Gesù proclama beati?

Per essere poveri secondo il Vangelo, è necessario rinunciare a migliorare con mezzi onesti la propria condizione sociale e vitale?

La povertà secondo il Vangelo è una realtà soltanto spirituale, interiore, comporta cioè soltanto un distacco del cuore dalle ricchezze, oppure la povertà comporta anche un distacco reale, effettivo, dalle ricchezze materiali?

La povertà evangelica richiede rassegnazione a tutto, richiede passività e immobilismo?

Che cosa ci insegna Gesù  con la sua vita povera e col suo insegnamento sulla povertà?

Non è facole rispondere a domande del genere; ma vorrei dire due cose intorno alla vita povera di Gesù e intorno al suo insegnamento sulla povertà.

Primo

Gesù ci obbliga a rimettere sempre in discussone il tenore della nostra vita, a non sentirci mai tranquilli sull’impiego di ciò che abbiamo.

Si può dire che Gesù è sempre lì a sussurrarci all’orecchio:

· hai troppe cose,

· hai troppe comodità,

· ti impegni troppo poco per gli altri,

· sei troppo ricco, ecc.

Gesù ci offre il suo esempio dicendoci: <imparate da me>, ci addita anche l’esempio dei suoi santi.

Pensiamo a S. Francesco d’Assisi; egli stesso diceva di aver sposato <madonna povertà>.

Quanti ricchi sono diventati santi facendosi poveri; ad es. S. Luigi Gonzaga, S. Tommaso d’Aquino.

Gesù ci dice che sono beati i poveri, perché la povertà ci fa liberi, ci sottrae alla schiavitù del danaro, della moda e di molti condizionamenti provocati dal modo di pensare della stragrande maggioranza della gente; non è vero che si trova gioia nel possesso di molte cose; infatti, Gesù ci dice che sono beati i poveri, e dice <guai a voi ricchi>; la ricchezza è piena di pericoli, perché induce alla dimenticanza di Dio.

Secondo

Gesù ci insegna un’altra cosa, che sembra in contrasto con quella appena ricordata, cioè in contrasto con l’invito ad essere povero e a vivere da povero.

Gesù ci insegna a combattere la povertà nel mondo, ci impegna a far progredire economicamente il nostro paese e tutti i paesi del mondo; Gesù ci insegna a combattere la povertà, quella povertà, che si chiama miseria, la quale soffoca lo sviluppo dell’uomo e la sua dignità.

Gesù ci insegna a combattere non sole le malattie spirituali, i peccati, ma anche le malattie fisiche, a combattere per es. la lebbra, l’Aids, ecc.

Ecco perché molti discepoli di Cristo e della Chiesa intera lungo i secoli hanno fatto nascere ospedali, scuole, ricoveri, comunità di recupero…

Pensiamo ad es. al Cottolengo, a Don Bosco, a Don Orione, a Madre Teresa di Calcutta, a fratel Ettore, a Marcello Candia e a una infinità di altri santi, canonizzati e non canonizzati, che, animati dall’amore di Cristo, hanno speso la loro vita per porre rimedio alle tante miserie umane.

Voglio concludere prendendo in considerazione l’intera pagina delle Beatitudini.

Per otto volte (più una) Gesù pronuncia la parola <beati>, cioè <felici>.

Che cosa massimamente l’uomo desidera?

Desidera la beatitudine, cioè la felicità piena e perfetta.

Ecco perché il Signore incomincia a parlare del <premio>, che conseguono coloro che si fanno suoi discepoli; dice <beati> per indicare il premio.

Bisogna ricordare che tutti gli uomini desiderano la beatitudine, cioè la felicità piena e perfetta.

Non esiste uomo al mondo che non desideri essere felice; in questo sono tutti d’accordo.

Gli uomini si dividono invece quando si tratta di capire in che cosa si trova la beatitudine.

La beatitudine si trova forse nei beni esterni? Cioè nelle ricchezze?

Secondo Gesù no; infatti, egli dice che sono beati i poveri.

La beatitudine si trova forse nei beni del corpo? Cioè nella salute, nella bellezza, nella forza fisica, nei piaceri…?

Certamente no; infatti, questi beni sono effimeri e transitori.

La beatitudine si trova forse nei beni dell’anima? Cioè nella capacità di conoscere la verità e di amare?

Anche qui si deve dire di no.

Infatti molti che hanno la capacità di conoscere e di amare, molto spesso non riescono a trovare la verità da conoscere e il bene da amare.

Ho sentito tante volte persone, soprattutto giovani, che esprimevano il loro disagio nel capire la verità, o nel trovare una persona da amare, cioè da sposare.

Se la felicità non si trova né nei beni esterni, né nei beni del corpo, né nei beni dell’anima, dove si può trovare?

La felicità piena e perfetta si trova soltanto in Dio; giustamente S. Francesco d’Assisi pregava per ore dicendo queste sole parole: <Mio Dio e mio tutto>.

